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Un ladro 
in gamba 

(dì plastica) 
PARIGI — Il bisogno, si sa, 
sviluppa l'ingegno. Ma rubare 
e poi fuggire in mutande con 
una gamba altrui è, come, di
re, perlomeno singolare. Ep
pure c'è chi ha progettato e at
tuato questo «colpo», riuscen
do poi a darsela a gambe (par
don) senza lasciare che una 
misera traccia di sé. È accadu
to in Francia. Un uomo privo 
di una gamba è entrato in un 
negozio di articoli ortopedici 
di Marne La Vallèe, presso Pa
rigi per provare una protesi 
molto sofisticata, del valore di 
15.000 franchi (oltre tre milio
ni di lire). L'uomo ha subito 
provato l'efficacia della prote
si fuggendo senza pagare il 
conto. Appena il tecnico gli ha 
fissato la -gamba artificiale», 
infatti, l'uomo è uscito dal ne
gozio mettendosi a correre e 
facendo perdere le sue tracce. 
Non tutte, però. Al negoziante 
ha infatti lasciato i suoi panta
loni e una borsa che non con
teneva né soldi né documenti. 

Arrestato a Parigi lo scrittore 
autore di un libro di istruzioni 
per chi vuole tentare il suicidio 

PARIGI — E stato arrestato ieri in Francia lo 
scrittore francese Yves Le Bonniec, autore d'un 
libro di «istruzioni» per chi vuole suicidarsi, dal 
titolo «Suicide, mode d'emploi». Il libro suscitò 
in Francia una vasta polemica e ne e stata pro
posta la sospensione delle vendite perché giudi
cato -pericoloso». Ma l'accusa cui Le Bonniec è 
chiamato a rispondere ora, è ben più grave: 
mancato soccorso a persona in pericolo. L'arre
sto è avvenuto proprio nel tribunale di Parigi, 
dove l'autore si trovava insieme al suo editore, 
entrambi per il decimo processo loro intentato 
da associazioni e privati cittadini. Le Bonniec 
si è rifiutato di presentarsi davanti al magistra
to che voleva interrogarlo in merito ad un'al
tra, tragica vicenda. Un ragazzo di 25 anni si è 
suicidato in seguito ai suoi consigli, consigli 
elargiti non solo attraverso le pagine del «ma
nuale», ma anche per corrispondenza. Il ragaz
zo infatti gli aveva scritto e l'autore, dopo una 
prima risposta evasiva, gli aveva fornito ulte
riori dettagli «utili» al suo proposito. I genitori 
Io hanno denunciato in base alle lettere, ritro
vate nel cassetto del suicida. Un caso analogo si 
è verificato lo scorso marzo. Questa volta la 
vittima era un uomo di circa quarant'anni, af
fetto da disagio mentale. A lui Le Bonniec ave

va risposto precisando la dose mortale di una 
sostanza menzionata nel suo libro. Il suicida 
lasciò un biglietto in cui sosteneva di essere 
posseduto dal demonio e di essere pericoloso 
per gli altri. All'accusa di non avergli fornito 
l'aiuto di cui l'uomo aveva bisogno, e di non 
aver informato i familiari delle sue intenzioni, 
Le Bonniec ha risposto: «Sarebbe stato un tra
dimento. La gente che mi scrive ha bisogno di 
me». Sembra che lo scrittore abbia ricevuto 
centinaia di lettere simili e che a tutti risponda 
una prima volta scoraggiando le loro intenzio
ni, una seconda soddisfacendo la richiesta di 
consigli, dettagli, precisazioni tecniche. Fino
ra, comunque, tutte le cause che sono state in
tentate a lui e all'editore, non hanno ottenuto 
risultati ed hanno semmai, magnificamente 
funzionato come campagna pubblicitaria per il 
discutibile manuale ad uso dei suicidi. Il pro
cesso è in corso, e la sentenza questa volta è 
attesa per il 20 novembre. Le associazioni ed i 
cittadini che hanno costituito nel paese nume
rosi club che si prefiggono lo scopo di far ritira
re il manuale, questa volta sperano che l'autore 
sia condannato, anche se l'obiettivo principale 
rimane quello di «neutralizzare» definitiva
mente il libro. 

Modifiche al decreto 
(scade il 9 novembre) 
sul fosforo nei saponi 

ROMA — Il decreto legge per contenere l'inquinamento causato 
dal fosforo nei detersivi è stato notevolmente modificato con 
emendamenti decisi ieri alla commissione Sanità della Camera. 
Se le modifiche avranno il consenso dell'assemblea (l'esame do
vrebbe cominciare martedì 5) il testo tornerà al Senato per un 
nuovo voto. Il decreto — si ricordi — scade alla mezzanotte del 9 
novembre. Le modifiche apportate dalla commissione della Ca
mera riducono il fosforo al 2,50 per cento entro sei mesi dall'ap
provazione della legge, delegando al ministero della Sanità la 
definizione di ulteriori riduzioni. Il Senato, invece, aveva votato 
una riduzione graduale, fino all'I per cento entro il giugno '87. 
La commissione della Camera ha, inoltre, modificato ì due arti
coli relativi alla pubblicità conservando l'obbligo per i produtto
ri di apporre sulle confezioni avvertimenti circa le caratteristi
che inquinanti dei detersivi, ma esentandoli dal fare apparire 
messaggi analoghi in altre forme di pubblicità. Il nuovo testo ha 
accolto con modifiche un emendamento del Pei che dispone lo 
stanziamento di venti miliardi per la riconversione industriale 
di alcuni stabilimenti che producono fosfati. Non è stato invece 
accolto un altro emendamento comunista che fissava limiti al
l'impiego — come sostituto del fosforo — del Nat (nitrilotriace-
tato sodico), una sostanza che in alcuni Paesi è già sotto accusa 
perché sospettata di essere cancerogena. Ora i tempi della con
versione del decreto si fanno assai stretti, anzi strettissimi consi
derato anche il fatto che l'assemblea della Camera non si riuni
rà nella prossima settimana. Le preoccupazioni degli ambienta
listi perché si faccia di tutto per fare diventare effettivo il decre
to sono più che giustificate. 

Il piccolo Vincenzo torna a casa 
PALERMO — È stato dimesso ieri dall'ospedale 
il piccolo Vinccenzo Marino. È il primo compo
nente delta famiglia intossicata (é non se ne 
conosce ancora la causa) che può lasciare l'o

spedale. In braccio ai nonni paterni (nella foto) 
ha fatto ritorno a casa. Per gli altri ricoverati — 
il padre, la madre e i suoi sei fratelli — la de
genza sembra prospettarsi ancora lunga. 

Palermo, caduta l'accusa più grave per l'agente Natale Mondo 

'autista di Cassare 
non è la 'talpa' mafiosa» 
Resta però in carcere per l'imputazione di traffico di stupefacenti - Il magistrato: non 
abbiamo mai detto che era un traditore, ma la sua posizione non è ancora chiarita 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Se la talpa c'è. agisce ancora indisturbata. È escluso infatti che fosse lui: Natale Mondo, l'agente di polizia sospettato in 
una certa fase di aver tradito addirittura il suo diretto superiore, Ninni Cassare. Mondo ieri è stato prosciolto dall'accusa di associazione 
di tipo mafioso. Ma alcune ombre permangono, resistono alla prova del nove degli interrogatori: il poliziotto rimarrà dunque in carcere 
per traffico di stupefacenti, oltre che — come è noto — per aver preso parte all'interrogatorio sfociato nelle torture e poi nella morte del 
giovane Salvatore Marino. Giudizio infine completamente assolutorio per gli altri due collaboratori del vice capo d?lla mobile assassina
to il 6 agosto, anch'essi rimasti vittima di dubbi infamanti: il brigadiere Vincenzo Ragusa, il maresciallo Santi Donato. L'affare si 
semplifica sensibilmente, dira
dandosi tanti di quei polveroni 
frutto del clima invelenito delle 
indagini, al quale non fu estra
neo — questa estate — lo scon
tro ai ferri corti tra polizia e 
carabinieri. Novità, attualmen
te solo di natura formale, da un 
altro fronte incandescente, 
quello dell'inchiesta Marino, 
poiché la Procura ha invisto — 
per una «pausa di riflessione» 
— tutti gli atti alla Procura ge
nerale: ma attenzione, ribadi
scono i titolari delle indagini 
Guido Lo Forte e Gianfranco 
Garofalo, non è una avocazio
ne. 

Abbiamo chiesto qualche 
chiarimento al sostituto procu
ratore Domenico Signorino che 
si occupa di Mondo nell'ambito 
di un'inchiesta per traffico di 
cocaina in diverse città italia
ne, già culminata in 19 arresti. 
L'organizzazione avrebbe fatto 
capo al boss Tony Duca, an
eli egli catturato (a settembre), 
e legato in modo ambiguo pro
prio all'ex collaboratore di Cas
sare. 

«Sgombriamo subito il cam
po da un equivoco — premette 
Signorino — fin dall inizio di 
questa vicenda giudiziaria 
Mondo non è stato assolutame
ne sospettato di essere la talpa 
della mafia. Né sono mai esisti
te basi processuali che autoriz
zassero tali congetture*. Mon
do collaboratore di Cessare. 
Mondo accusato di associazio
ne mafiosa. Mondo è il sinistro 
Giuda che accompagna alla 
morte il dirigente. Questa sche
matica equazione giornalistica 
— a giudizio del magistrato — 
avrebbe dato la stura a tanti 
nefasti equivoci. E Donato, e 
Ragusa? Neanche a loro fu ri
sparmiata una comunicazione 
giudiziaria... 

•Sono risultati completa
mente estranei a questa storia, 
perciò chiederò il loro proscio
glimento ai giudici istruttori. 
Fra oggi e domani formalizzerò 
l'inchiesta». Torniamo a Mon
do. Ricordiamo per sommi capi 
il suo curriculum. Agente di po
lizia a Trapani, mentre la squa
dra mobile di quella città è di
retta da Casserà. Nell'80 Cas
serà viene a Palermo a guidare 
la sezione investigativa. Sono 
gli anni in cui il giudice Giovan
ni Falcone sta istruendo il pri
mo maxi-processo di mafia e 
droga, quello a carico delle fa
miglie Spatola, Gambino, Inze-
rillo. È Cassare a sollecitare il 
trasferimento anche di Mondo. 
I rapporti fra i due si fanno 
sempre più stretti. Hanno in 
comune un obiettivo: lavorare 
ai fianchi le cosche, tessendo 
una fitta rete di confidenti e 
collaboratori modellata su 
un'esigenza prioritaria, quella 
della cattura dei superlatitanti. 
Così, Mondo conoscerà il boss 
del traffico della droga Tony 
Duca (favorito in questo anche 
dal fatto di abitare nello stesso 
pianerottolo in cui vive la mo
glie dell'ex primula rossa, ora 
in galera), frequentazione que
sta pienamente permessa da 
Casserà. 

«È vero — afferma Signorino 
— ma è altrettanto vero che 
Cassare ad agosto viene assas
sinato. Ordinamento vuole che 
un agente di pubblica sicurezza 
abbia il suo referente in un su
periore. Ad un tratto Mondo si 
trova scoperto. E il contenuto 
di alcune intercettazioni telefo
niche appare ancora oggi ultro
neo rispetto ad un normale rap
porto con un confidente*. 

Saverio Lodato 

Trenta miliardi 
per la Val di Fiemme 

ROMA — Il Senato ha ieri convertito In legge 11 decreto 
(passa ora all'esame della Camera) che prevede interventi a 
favore dei cittadini colpiti dalla catastrofe del 19 luglio in Val 
di Fiemme e per la difesa da fenomeni franosi di alcuni centri 
abitati come Spriana (Sondrio), Chiuso (Lecco), Formazza 
(Novara), Impruneta (Firenze). Nell'annunciare il voto favo
revole del gruppo comunista, Franco Giustinelll e Andrea 
Mascagni hanno sollecitato (ed il ministro Zamberlettl si è 
impegnato a provvedere rapidamente) interventi per il feno
meno della subsidenza di Ravenna e per l danni dei terremoti 
del 1984 in Abruzzo, Molise, Lazio, Campania e Umbria. 

Il decreto prevede: 
A un contributo straordinario di 30 miliardi alla provincia 

autonoma di Trento per provvedere, anche a mezzo de
lega al comune di Tesero, a tutti gli interventi di sua compe
tenza; 
A la possibilità di dichiarazione di morte presunta (per 
** ottenere l benefici previsti), con la modalità del dispersi 
in guerra, per le persone scomparse nella frana; 
A la qualifica di infortunato del lavoro ai cittadini rimasti 
^ * invalidi, deceduti o dispersi; 

STAVA (Val di Fiemme) — È il 2 2 luglio e la ruspe cominciano 
a scavare 

A la corresponsione ai cittadini, riconosciuti permanente-
mente invalidi, di una rendita provvisoria, qualunque 

sia il grado di invalidità, calcolata in base al minimale retri
butivo del settore industriale e ragguagliata ad un'inabilità 
del 50%; 
A la corresponsione immediata dell'assegno di morte, del-
^* le rendite e delle altre prestazioni previste per i supersti
ti di deceduto sul lavoro o per malattia professionale, ai su
perstiti di deceduti o dispersi; 
A l'immediata corresponsione per sei mesi dell'indennità 
** giornaliera per inabilità temporanea ai cittadini ricono
sciuti temporaneamente inabili; 
A l'esenzione dalle imposte di successione nonché di ogni 
^ r altra tassa o diritto per le successioni di deceduti nella 
frana; 
A la decisione di considerare tutti gli interventi per i citta-
* * dlni colpiti dalla frana di Tesero anticipazioni del diritto 
al risarcimento dei danni patrimoniali nei confronti degli 
eventuali responsabili. In tal caso sarà la provincia di Trento 
a restituire allo Stato le somme recuperate. 

Nedo Canetti 

Parigi, italiana uccisa 
dal marito in tribunale 
PARIGI — Rosanna Drigani. una milanese di 37 anni che nel 1964 
aveva sposato a Casablanca il francese Hubert Martin, è stata 
pugnalata a morte ieri dal marito nel palazzo di giustizia di Ver
sailles. sotto gli occhi del figlio Frederic, di 16 anni. Separati da 
alcuni mesi Rosanna e Hubert Martin dovevano comparire davan
ti al giudice conciliatore per un ultimo tentativo di pacificazione 

prima del divorzio. Tutto è stato così rapido che un agente di 
guardia che si trovava a pochi metri di distanza non ha fatto in 
tempo a impedire il dramma. Hubert Martin appena scorta la 
moglie, ha cominciato a insultarla e a colpirla furiosamente con un 
coltello a serramanico. Inebetitoci è poi chinato su di lei e tenera
mente le ha sollevato la nuca. Si e fatto arrestare senza pronuncia
re una parola. L'avvocatessa Bussy-Renauld, che assisteva la don
na nella procedura di divorzio, ha detto che, conoscendo il caratte
re di Hubert Martin, aveva chiesto al magistrato una protezione 
speciale. «Nulla è stato fatto* ha deplorato. «Avevo anche racco
mandato alla mia cliente di attendermi alle 10 davanti al tribuna
le. di non entrare da sola, forse perché oggi c'era uno sciopero dei 
mezzi di trasporto e temeva di essere in ritardo, è arrivata purtrop
po in anticipo». Rosanna Drigani, stanca dei maltrattamenti, ave
va abbandonato il tetto coniugale qualche mese fa e aveva trovato 
un posto di segretaria. Il divorzio era stato chiesto dal marito. 

Al processo versione rosa delia fuga della Ronconi 

Riguardano tutti funzionari. Il questore: «Normali avvicendamenti)» 

Napoli, «terremoto» in questura 
25 trasferimenti in un giorno 

Il tempo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un avvicenda
mento che coinvolgesse, in 
un solo colpo, venticinque 
funzionari della questura di 
Napoli nessuno se lo ricorda. 
Una «rivoluzione» del genere 
non è avvenuta neppure al
l'epoca della sparizione di 
gioielli da una cassaforte 
della squadra mobile nel lon
tano '81. Anche se l'aria che 
si respira è quella di una 
•grossa rivoluzione», uffi
cialmente quello che è avve
nuto a Napoli è solo una 
•riorganizzazione» dei servi
zi. Del resto, anche in am
bienti del ministero degli In
terni, viene data la stessa de
finizione e del 25 trasferi
menti, operativi da lunedì 
prossimo, nessuno parla co
me di uno «scandalo» o di 
una rivoluzione. 

Eppure in questura alcuni 
settori sono stati rivoluzio
nati. Infatti il capo della se
zione narcotici della squadra 
mobile, dottor Giuseppe 
Zannlnl Qulrlni, da dieci an

ni a capo di questo delicato 
settore, è stato trasferito al 
commissariato di Giugliano, 
11 dottor Umberto Vecchione 
già capo della sezione omici
di ed ora dirigente della se
zione turismo e traffico è ri
tornato a Pozzuoli, mentre il 
commissario capo Carlino è 
passato dal primo distretto 
alla direzione del commissa
riato di S.Giuseppe Vesuvia
no. Trasferimento anche per 
11 vice capo della Digos, dot
tor La Rotonda, finito al 
commissariato di Castel
lammare. 

Per qualche ora, appena la 
notizia è trapelata, si è parla
to di un «terremoto», poi è 
stato lo stesso Questore che 
ha gettato acqua sul fuoco: 
«non si tratta di nulla di ec
cezionale. Gli spostamenti 
sono stati decisi tenendo 
presente la riforma della Po
lizia che esalta la professio
nalità dei funzionati, le esi
genze del servizio, la situa
zione generale». Insomma 
nessuna punizione, tutt'al-

tro. Infatti il dottor Giusep
pe Zannini Quirinl, un fun
zionario tra i più preparati 
nel campo della lotta alla 
diffusione degli stupefaenti, 
va a dirigere il commissaria
to di Giugliano, il più impor
tante fra quelli della provin
cia assieme a quello di Ca
stellammare. 

Nonostante le giustifi
cazioni e le spiegazioni resta 
il «malcontento». Infatti no
nostante i 25 trasferimenti, 
restano dei nodi insoluti. Co
me mai la Digos resta tanto 
depauperata di funzionari, 
nonostante sia una sezione 
oberata di lavoro?. 

•I trasferimenti si sono re
si necessari anche per una 
serie di promozioni — ha 
spiegato il Questore — che 
hanno consigliato questi 
spostamenti». E poi ha ag
giunto che «gli avvicenda
menti si sono verificati an
che per seguire le direttive 
del ministero che stabilisco
no una turnazione a ritmi 
triennali negli incarichi ri

coperti dai funzionari di po
lizia. Il sindacato di polizia, 
forse perché i dirigenti sono 
Impegnati in un convegno 
nazionale, finora non ha fat
to sapere la propria opinio
ne. In modo del tutto ufficio
so qualche esponente del 
Siulp ha affermato che co
munque prese di posizioni 
ufficiali ci saranno solo dopo 
il ritorno del dirigenti e un 
incontro con il Questore. 

Intanto si continua a par
lare di dimissioni, di iniziati
ve eclatanti, ma fino al tardo 
pomeriggio non se ne sono 
avute. Nell'elenco, del resto, 
c'è una sola evidente retro
cessione. Il commissario di 
Giugliano trasferito al com
missariato di Bagnoli, ma 
per questo fatto c'è una logi
ca: per alcune ore la stessa 
questura centrale venne te
nuta all'oscuro della spara
toria nella quale — un mese 
fa — sono state coinvolte di
verse persone e forse lo stes
so «superlatltante» Corrado 
I acolare. 

Vito Faenza 

LE TEMPE
RATURE 

Botano 
Vtrona 
Tricst* 
Vanazia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Fir «tue 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

3 17 
10 17 
10 14 
11 15 

7 15 
8 14 
7 8 

12 16 
10 14 
9 16 

10 15 
9 18 
6 15 
9 16 
7 13 
9 19 
9 22 
5 8 

11 17 
11 18 
6 8 

11 17 
14 2 1 
15 2 0 
15 21 
10 23 
9 20 

10 19 
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SITUAZIONE — La situaxione nvetersologica sull'Italia * ancora cerat-
•trinata da una circolazione depressionaria con aria umida e instabile. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali a su quello centrati 
condizioni dì tempo vsriabiale cararalteràiato da condizioni nuvolosa 
irregolarmente distribuita a tratti accentuate, a tratti atterriate a tona 
di sereno. Sulle regioni meridionali cielo generalmente nuvoloso con 
posaibffitè di piovaschi o temporali ma con tendenza, durante » corvo 
delta giornata, a variabilità. La temperatura tenda geneialmenta • 
diminuire. 

Simo 

• «Così, per amore 
la feci evadere...» 

t 

Letto il memoriale di Sergio Segio: «Quale terrorismo? Solo la. 
voglia di liberarla» - Un «imprevisto» l'uccisione del passante 

Dal nostro inviato 
ROVIGO — «La decisione di 
effettuare l'evasione di Rovigo 
la presi, personalmente, il 3 di
cembre 1980. O, forse, è più 
corretto ed esatto dire che in 
quella data decisi di liberare 
Susanna Ronconi, arrestata il 
giorno prima a Firenze». Inizia 
così, come uno dei romanzoni 
storico-avventurosi di Dumas, 
un lunghissimo memoriale che 
Sergio Segio, l'ex «comandante 
Sirio» di Prima linea, marito 
della Ronconi e, oggi, dissocia
to dalla lotta armata, ha pre
sentato fin dallo scorso agosto 
alla Corte d'Assise di Rovigo. Il 
documento è stato Ietto ieri 
mattina per la prima volta. Al
tro che terrorismo, dice in so
stanza Segio, per spiegare l'e
vasione. E racconta la sua ver
sione, quasi un canovaccio per 
un film d'avventure; lo stile è 
adeguato, ì contenuti ci sono 
tutti, dall'eroe solitario alla bel
la da salvare, amore, azione e 
colpi di scena. 

Dicembre 1980, la Ronconi 
arrestata e rinchiusa a Ferrara, 
Segio già uscito da Prima linea, 
solo, senza «rapporti politici o 
organizzativi» con nessuno ma 
determinato a liberarla. Questo 
diventa «il mio unico e vitale 
problema, un mio intimo biso
gno». Liberarla, scrive, «anche 
da solo», perché «i sette anni di 
lotta armata che avevo già alle 
spalle mi avevano radicata la 
convinzione che la fortuna, ge
neralmente, aiuta gli audaci*. 
Ma arriva il primo intoppo, Su
sanna Ronconi viene trasferita 
da Ferrara al carcere di Rovigo. 
Segio comincia a rendersi conto 
delle difficoltà per liberarla, ed 
inizia anche «a ragionare sul 
fatto che la liberazione doveva 
essere affrontata in termini più 
vasti e generali». Scrive: la lotta 
armata non era più praticabile, 
«poteva però diventare lo stru
mento capace di rendere rever
sibile il destino di carcere cui 
erano consegnate migliaia di vi
te.. 

Siamo all'inizio dell'81. A 
Milano Segio incontra ad una 
fermata della metropolitana, 
«per assoluta casualità», Diego 
Forestieri, anch'egli clandesti
no ma ormai transfuga da Pri
ma linea. Attraverso lui ritrova 
in seguito Rosario Schettini, 
poi altri due vecchi «compagni 
d'armi». Va a finire, scrive, che 
«ci mettiamo assieme, non cer
to come aggregato politico or
ganizzativo ma sulla base di un 
vincolo amicale». Nascono così, 
secondo il memoriale, i triste
mente famosi «Nuclei comuni
sti»: per caso, e per amore di 
una carcerata da fare evadere. 
Segio in questo periodo passa 
sei ore al giorno a studiare il 
carcere della sua amata. Vaglia 
tre diverse possibilità (nascon
dersi di notte dentro il tribuna
le adiacente al carcere per poi 
penetrarvi; fare irruzione in al
tri uffici giudiziari confinanti; 
usare un furgone elevatore per 
superare dall esterno il muro di 
cinta) e opta per la terza, che in 
seguito perfezionerà. 

Siamo al maggio 1981, a To
rino inizia il processo a Prima 
linea e si presenta a Segio l'oc
casione fortunata per comuni
care clandestinamente («sino 
ad allora mi ero limitato a scri
verle praticamente tutti i gior
ni attraverso la corrispondenza 
ordinaria»} con Susanna Ron
coni, che e fra gli imputati. In 
che modo? Lui le manda l'ab
bozzo di piano di fuga scritto in 
cifra su un foglio nascosto in un 
pacco di libn, e lei risponderà 
— non si sa in che modo — for
nendogli varie informazioni 
dall'interno. Poi, quando torna 
a Rovigo, Segio continua a co
municare con la Ronconi in
viandogli «tramite Interflora 
alcuni mazzi di rose e orchi
dee». Le rose significano pacchi 
in arrivo; le orchidee che il pia
no si sta evolvendo. È sempre 
più un giallo-rosa. L'ora X è vi
cina, ormai, quando accade il 
classico colpo di scena. Le Bri-

§ate rosse, contattate in prece-
enza, si defilano dall'opera

zione, avendo saputo che porte

rà alla liberazione di rivali di, 
Prima linea, e si limitano a pre-1 
stare alcune armi. È gente «di1 

assoluta idiozia politica nonché1 

di insensibilità umana», annota' 
velenoso Segio. Ma poco male,] 
l'amore è una forte spinta ed i, 
Nuclei comunisti riescono adi 
ottenere altri uomini e appoggi1 

dai Colp, ovvero dai resti orga-i 
nizzati di Prima linea. A quel! 
punto c'è tutto: il commendo, i, 
covi, le auto rubate, il piano.( 
Manca solo l'esplosivo per fan 
breccia nel muro. Come lo tro-' 
va Segio? Dall'Autonomia or-' 
ganizzata veneta, dice il briga-1, 
Usta pentito Antonio Marocco*, 
partecipe del piano (ha testi-i 
moniato anch'egli ieri matti-) 
na). Ma Segio nega: lui ha agito' 
sempre da solo, l'esplosivo è: 
saltato fuori attraverso «un ca-j 
naie di cui disponevamo», non; 

Precisato. Il resto è storia nota» 
assalto e la fuga del 3 gennaio* 

1982, il passante Angelo Furlan] 
dilaniato dalla bomba, altri set-) 
te feriti. Segio aggiunge alcuni, 
dettagli alla ricostruzione di 
quel giorno. Uno è questo? 
«Avevamo deciso di evitare! 
spargimenti di sangue» non so-; 
lo fra i passanti, ma anche fra, 
gli agenti carcerari; una morte, 
come quella di Furlan «era 
quanto di più contraddittorio e, 
stridente potessi mai immagi
nare rispetto allo spirito di vita' 
e di amore che ci motivava». E. 
poi la fuga: Ronconi e le altre 
tre «ragazze» (così Segio definii 
sce sempre, un po' paternalista* 
cernente, le evase), superato il; 
muro di cinta, si ritrovano in; 
una via ancora avvolta nel fu-f 
mo dell'esplosione, e corrono 
dalia parte sbagliata, «scompa-j 
rendo alla vista». I loro libera-j 
tori devono compiere una im-j 
prevista perlustrazione delle 
strade vicine prima di riuscire a 
recuperarle. Oggi parla, an
ch'essa per la prima volta, l'al
tra protagonista di una trage
dia che sta diventando comme
dia, Susanna Ronconi. < 

Michele Sartori 

Chiesto rinvio a giudizio anche per il direttore 

Pestaggi a S. Vittore 
Processo per ventidue 
MILANO — 22, 23, 24 settembre 1981: 133 
detenuti In trasferta, 119 di essi brutalmente, 
metodicamente picchiati da guardie carce
rarie e agenti chiamati di rinforzo dalla ca
serma allievi di Cairo Montenotte, schierati, 
manganelli in pugno, lungo il percorso obbli
gato tra le celle e l'ufficio matricola. È il «pe
staggio di San Vittore», una brutta pagina 
nella dura storia carceraria di quegli anni. 

A quattro anni dai fatti, l'inchiesta è final
mente arrivata alla sua conclusione, e il pm 
Giovanni Caizzi ha depositato la sua richie
sta di rinvio a giudizio a carico di ventidue 
persone, fra le quali Io stesso direttore del 
carcere del tempo Luigi Dotto. Per lui come 
per 11 maresciallo Enzo D'Angelo capo degli 
agenti di custodia, 11 sottotenente Oronzo Ni
cola Doria, responsabile regionale, il sottote
nente Mauro Buzzaconl, responsabile degli 
allievi appositamente chiamati dalla scuola 
di Cairo Montenotte, e sedici agenti e sottuf
ficiali, l'accusa è di lesioni, con la doppia ag
gravante della premeditazione e dell'uso di 
armi improprie; con i medici di guardia Al
fredo Fontana e Dario Miedico deve inoltre 
rispondere di omesso soccorso al feriti e di 
omessa denuncia dei fatti. 

Il trasferimento era stato deciso come uni
ca via d'uscita dalla insostenibile tensione 
che si era accumulato a San Vittore a partire 
dal marzo di quell'anno. Le dure condizioni 

di vita in un carcere perennemente sovraffol
lato, e la presenza di numerosi detenuti «poli
tici» che catalizzavano il malcontento, ave
vano determinato una situazione esplosiva 
senza precedenti. In tre mesi 43 pestaggi, 20 
accoltellamenti, due omicidi; manifestazioni 
interne di protesta, minacce alle guardie, atti 
di vandalismo, e infine tre episodi di sangue: 
il ferimento degli agenti Rocco Rauccl e An
gelo Ercoli, il 4 settembre all'interno del car
cere; e 11 l e settembre, fuori, l'assassinio del 
vicebrigadlere Francesco Rucci. 

A San Vittore ci fu chi giurò che la doveva
no pagare; e ci fu chi non volle o non seppe 
impedirlo. E per tre giorni il pestaggio si ri
petè metodicamente, premeditatamente. 
Nessuno prestò assistenza ai feriti, nessuno 
fece parola dell'accaduto. Perché si arrivasse 
all'inchiesta ci volle la denuncia delle vitti
me, che fecero anche i nomi degli agenti che 
li avevano colpiti: Francesco Arre, Roberto 
Barbato, Cirino Bruno, Umberto Giuntoli, 
Giovanni Nuvoli, Antonio e Raffaele Spanu, 
Stefano Plredda, Francesco Bazzoni, Gian
luigi Mogni, Paolo Castronovo, Filippo 
Giunta, Antonio Lo Bruto, Carmine Pintus, 
Giuseppe Meli. Con loro, Luigi Diana, un sot
tufficiale che avrebbe dovuto impedire 11 pe
staggio, e non lo fece. 

Ora sulle richieste della pubblica accusa 
dovrà pronunciarsi 11 giudice Istruttore Italo 
GhltU. 

x 

Paola Boccardo 


